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Questa serie vuole celebrare il mare Mediterraneo e contri-
buire a sviluppare temi, studi e immaginario che il cratere fir-
mato dal greco Aristonothos ancora oggi evoca. Deposto nella 
tomba di un etrusco, racconta di storie e relazioni fra culture 
diverse che si svolgono in questo mare e sulle terre che unisce.





“Allora è vero quanto ripeteva, se non erro, Archita di Taranto […]:
‘Se un uomo salisse in cielo e contemplasse

la natura dell’universo e la bellezza degli
astri, la meraviglia di tale visione non

gli darebbe la gioia più intensa, come dovrebbe,
ma quasi un dispiacere, perché non avrebbe

nessuno a cui comunicarla’. 
Così la natura non ama affatto l’isolamento e cerca sempre

di appoggiarsi, per così dire, a un sostegno,
che è tanto più dolce quanto più è caro l’amico.”

 
Con questa frase  di Cicerone nel De Amicitia (XXIII, 88) 

vi ringraziamo tutti per aver voluto celebrare 
con i vostri scritti il decimo anniversario di Aristonothos!

 
Federica Cordano, Giovanna Bagnasco Gianni
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Un nuovo epitaffio arcaico con οἴμοι 

Antonietta Brugnone

L’iscrizione che presento in questa sede è stata recuperata qualche 
anno fa nel corso di un sequestro effettuato dalle Forze dell’Ordine in 
provincia di Trapani (fig. 1)*. 

L’iscrizione è incisa su un piccolo cippo di calcare leggermente ra-
stremato verso l’alto, custodito attualmente presso la Soprintendenza 
per i Beni Culturali e Ambientali di Trapani.

H cm 61; largh. cm 26-24; sp. cm 15-12.
L’indizio più forte a favore dell’origine selinuntina dell’epitaffio è 

costituito dall’uso della formula con οἴμοι ὀ̃ e il vocativo del nome del 
defunto che è attestata esclusivamente nella colonia di Megara Iblea. 

La direzione retrograda della scrittura è un indizio dell’arcaicità 
dell’epigrafe, il ny con l’ultimo tratto un po’ più breve del primo sem-
bra invece più recente se confrontato col tipo ‘a bandiera’ che figura in 
alcune delle iscrizioni selinuntine più arcaiche1. Il gamma è del tipo a 
semicerchio che, insieme col tipo a semirombo, è in uso a Selinunte, 
fino alla metà del V secolo a.C., quando comincia ad essere usato il 
gamma ad angolo retto2. 

Metà del VI secolo a.C.

 οἴμοι ὀ̃ Δίογνι

Il nome Δίογνις, diminutivo di Διόγνητος, si aggiunge all’elenco dei 
nomi maschili in -ις, ben documentati nella Sicilia dorica e in partico-
lare a Selinunte3. 

* La pubblicazione è stata autorizzata dalla Soprintendenza per i Beni Cultu-
rali e Ambientali di Trapani in data 27 marzo 2017, prot. 1563. 
1 Dubois 1989,  nn. 57, 71; Arena 19962, nn. 15, 16.
2 Dubois 1989, n. 55; Arena 19962, n. 38; Bettarini 2005, n. 10. Sull’alfabeto 
di Selinunte, vd. Brugnone 2006, pp. 47-57.
3 Sull’onomastica siceliota e selinuntina vd. tra gli altri Cordano 1990, pp. 
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L’interiezione οἴμοι, che evoca il lamento funebre nel rito della 
esposizione del defunto4, compare in altri dodici epitaffi su pietra da 
Selinunte, distribuiti tra le necropoli di Galera-Bagliazzo, Manicalun-
ga e Buffa5, e nell’epitaffio del selinuntino Archedamos, morto a Delfi, 
tutti databili nell’arco cronologico compreso tra la metà del VI e la 
metà del V secolo a.C. La formula più comune è quella con οἴμοι ὦ e il 
vocativo del nome del defunto, seguito in alcuni casi dal patronimico:

οἴμοι ὀ̃ Βύτε (Lastra calcarea, necropoli di Galera-Bagliazzo; metà 
del VI secolo a.C.)6.

οἴμοι |ὀ̃ Λυκίσκε (Cippo calcareo munito di zoccolo, necropoli di 
Manicalunga; metà del VI secolo a.C.)7;

οἴμοι ὀ̃ | Γόργε (Frammento di stele calcarea, necropoli di Manica-
lunga; metà del VI secolo a.C.)8;

[οἴ]μοι | ὀ̃ Σ̣έλινι (Cippo calcareo, fine del VI secolo a.C.)9;
οἴμοι ὀ̃ [---] (Lastra calcarea, necropoli di Buffa; fine del VI secolo a.C.)10;
οἴμοι ὀ̃ hύ|ψι (Piccolo cippo calcareo, prima metà del V secolo 

a.C.)11;

442-446; Curbera 1998, pp. 52-60; Id. 1999, pp. 169-171; Brugnone 2006, 
pp. 66-75; Bettarini 2009, pp. 443-445; Curbera 2009, pp. 105-110; Rocca 
2009, p. 3. 
4 Guarducci 1974, p. 150. 
5 Su questi epitaffi, vd. Brugnone 2006, pp. 59-66; Ead. 2008, pp. 21-28. 
Resta incerta l’integrazione di οἴμοι su un frammento di stele con elementi 
decorativi a rilievo (Manni Piraino 1973, n. 96; Brugnone 2006, p. 94, C1), 
mentre non può essere incluso nel dossier delle iscrizioni funerarie con οἴμοι 
il grande blocco di calcare iscritto riadoperato nelle mura di fortificazione, 
vicino alla porta Nord-Ovest (Manni Piraino 1973, n. 79; Arena 19962, n. 
27; Brugnone 2006, p. 94, C2), su cui figura un nome proprio in nominativo 
e, più in basso, incisa da un’altra mano, la parte finale di una linea di scrittura, 
in cui, piuttosto che οἴμοι, si può leggere [---]νιοι. 
6 Brugnone 2006, pp. 64-66, 91, B1.
7 Manni Piraino 1973, n. 78; Dubois 1989, n. 64; Arena 19962, n. 26; 
Brugnone 2006, p. 91, B2.   
8 Manni Piraino 1973, n. 81; Dubois 1989, n. 63; Arena 19962, n. 28; 
Brugnone 2006, p. 91, B3.
9 Non si conosce il luogo del rinvenimento. Manni Piraino 1973, n. 92; 
Dubois 1989, n. 65; Arena 19962, n. 31; Brugnone 2006, p. 91, B4.
10 Manni Piraino 1973, n. 86; Brugnone 2006, pp. 91-92, B5.  
11 Il luogo del rinvenimento è sconosciuto. Manni Piraino 1973, n. 97; Dubois 
1989, n. 66; Arena 19962, n. 34; Brugnone 2006, p. 92, B6.
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οἴμοι ὀ̃ | hαγία (Parte superiore di una stele calcarea rastremata verso 
l’alto, collezione privata di Palermo; prima metà del V secolo a.C,)12;

οἴμοι ὀ̃ [---] (Lastra calcarea con scudo a rilievo, necropoli di Ba-
gliazzo; prima metà del V secolo a.C.)13;

οἴμοι ὀ̃ φ|ίλε Σέλ[ιν|ι] hο Λασōΐ|δᾱ (Parallelepipedo di calcare, muro 
di fortificazione a Est dell’acropoli; fine del VI – inizio del V secolo 
a.C.)14;

οἴμοι ὀ̃ Εὐρυφo͂ν | hο Ἀρχινίδα (Lastra calcarea con scudo a rilievo, 
mancante della parte inferiore, necropoli di Manicalunga, località Pia-
na; primo quarto  del V secolo a.C.)15;

a) οἴμοι ō̓ρχέδαμ|ε hο Πυθέα Σε|λινόντιος; b) ρίον (Cippo calcareo, 
Delfi; fine del VI – inizio del V secolo a.C.)16.

In un esemplare di lettura incerta, dalla necropoli di Bagliazzo, l’in-
teriezione οἴμοι è ripetuta dopo il vocativo dell’antroponimo:

οἴμοι ὀ̃ [---]νδα, οἴμοι (Lastra calcarea con scudo a rilievo, necropoli 
di Bagliazzo; prima metà del V secolo a.C.)17.

Nel frammento di una stele calcarea dalla stessa necropoli l’inte-
riezione οἴμοι è aggiunta alla fine, dopo la formula col richiamo al 
monumento sepolcrale: 

Ἀγασία μ|ὶ τὸ σᾶμα τ|o͂ Καρία, οἴμοι18. 

Agli epitaffi su pietra si deve aggiungere quello inciso su una lami-
netta plumbea, appartenente a una collezione privata straniera19: 

οἴμοι ὀ̃ Σέλινι Φιλίνō

Mentre tra gli epitaffi selinuntini la formula più diffusa è quella con 

12 Arena 19962, n. 33 bis; Brugnone 2006, p. 92, B7; Dubois 2008, n. 25.
13 Manni Piraino 1973, n. 88; Brugnone 2006, p. 92, B8. 
14 Manni Piraino 1973, n. 87; Dubois 1989, n. 69; Arena 19962, pp. 36-37, 
102, n. 30; Brugnone 2006, p. 93, B10.   
15 Manni Piraino 1973, n. 95; Dubois 1989, n. 68; Arena 19962, n. 32; 
Brugnone 2006, p. 93, B11.    
16 Dubois 1989, n. 67; Arena 19962, n. 33; Brugnone 2006, p. 93-94, B12.   
17 Manni Piraino 1973, n. 89; Brugnone 2006, pp. 92-93, B9.
18 Manni Piraino 1973, n. 84; Dubois 1989, n. 75; Arena 19962, n. 29; 
Brugnone 2006, p. 86, A4.   
19 Rocca 2007, pp. 179-184; Ead. 2009, pp. 1-7.
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οἴμοι ὦ e il vocativo del nome del defunto, in un epitaffio da Hybla 
Heraea (οιμ[οι] | Επαλυ̣[ϙ]ο το Σαν|ϙο)20 e in due epitaffi attici (οἴμοι 
Πεδιάρχō τo͂ Ἐμπεδίōνος. | Πεδίαρχος ἄρχει τō|ν| σμάτōν21 e [οἴ]μοι 
θανόσς εἰμὶ Μυρ(ρ)ίνς22) la formula risulta modificata con la sostitu-
zione del vocativo con il genitivo.  

All’origine dell’adozione della formula con οἴμοι e il vocativo che 
pone l’accento sul compianto dei superstiti, piuttosto che sulla soprav-
vivenza del ricordo e sulla sepoltura, ci sarebbe, secondo Christia-
ne Sourvinou-Inwood, un diverso atteggiamento verso la morte che 
sarebbe stato influenzato dal contatto con le popolazioni anelleniche 
della Sicilia occidentale. Il passaggio dalla formula con οἴμοι e il vo-
cativo del nome proprio a quella con οἴμοι e il genitivo che ricorre a 
Hybla Heraea e ad Atene sarebbe stato determinato dall’esigenza di 
includere il riferimento al monumento sepolcrale che era considerato 
assolutamente necessario al di fuori di Selinunte23. 

Considerando che nei monumenti sepolcrali arcaici al nome del de-
funto al genitivo era regolarmente associato il termine σῆμα, Sourvi-
nou-Inwood24 immaginava che il lettore antico, leggendo la formula 
col genitivo includesse sempre questa parola, non solo nell’epitaffio di 
Myrrine, che era stato letto come il risultato della ‘conflazione’ di due 
formule, οἴμοι  Μυρρίνης ... e Μυρρίνης εἰμὶ σῆμα ...25, ma in tutti gli 
esemplari col nome in genitivo, in quello da Hybla Heraea26 e in quel-
lo di Pediarchos, dove il riferimento al monumento sepolcrale compa-
riva nell’affermazione che la tomba dava inizio a un nuovo gruppo di 

20 Iscrizione su lastra di calcare (Jeffery 1990, pp. 269, 276, 411, n. 21, tav. 
52, 21. Cfr. Sourvinou-Inwood 1995, pp. 152, 155.
21 Iscrizione su stele in marmo pentelico, mancante della parte superiore 
e inferiore, rinvenuta a Liopesi, nella mesogaia attica (IG I3 1267. Cfr. 
Sourvinou-Inwood 1995, pp. 153 ss.  
22 Blocco iscritto riadoperato nel muro della cappella di Hagios Demetrios 
a Keratea nella parte sud-orientale dell’Attica (IG I3 1248). Cfr. Sourvinou-
Inwood 1995, pp. 153-155.
23 Sourvinou-Inwood 1995, pp. 152-160.
24 Sourvinou-Inwood 1995, p. 153.
25 IG I3 1267.  
26 Secondo Sourvinou-Inwood (1995, p. 155) anche in questo caso si potrebbe 
pensare ad una lettura che includa la parola sama: “oimoi Epalydo. [Epalydo] 
to Sanqo [sama tode]” oppure “oimoi. [Epalydo] to Sanqo sama tode]”. 



Un nuovo epitaffio arcaico con οἴμοι 139

σῆματα (l. 2)27. Anche l’aggiunta della parola ρίον nel cippo delfico 
per il selinuntino Archedamos, confermerebbe l’importanza che il ri-
ferimento alla sepoltura aveva al di fuori di Selinunte.  

Alla tesi di Sourvinou-Inwood si potrebbe obiettare che molte iscri-
zioni funerarie appartenenti allo stesso orizzonte cronologico di quelle 
selinuntine contengono il richiamo al dolore dei parenti e/o l’invito al 
viandante a fermarsi sulla tomba e a rinnovare il compianto28. Ma un 
ulteriore indizio a favore della tesi secondo cui la formula con oimoi 
e il vocativo rifletterebbe un’idea della morte che si sarebbe formata 
attraverso il contatto con le popolazioni non greche potrebbe essere 
costituito dalla posizione dentro la tomba dell’epitaffio di Bytos e di 
quello inciso su una laminetta plumbea che avrebbe potuto essere in-
serita nel contenitore con le ceneri del defunto29. 

Nella stessa area geografica l’unico confronto che mi è stato possibi-
le individuare è rappresentato da un’iscrizione da Entella della fine del 
IV secolo a.C., graffita all’interno della tomba, sul capo della defunta: 
[ὁ δεῖνα ἐπι]καλεῖ Τακῖμα γυναῖκα30. 

Se si accetta l’integrazione di Giuseppe Nenci, il fine dell’iscrizione 
funeraria entellina, come di quella di Bytos e di quella su laminetta 
plumbea di Selinis figlio di Philinos, non sarebbe quello di conservare 
la memoria dei defunti alle generazioni future o di rinnovare i senti-
menti di dolore che avevano accompagnato la loro morte, ma quello 
di fare arrivare ai morti le manifestazioni di lutto delle persone ad 
essi vicine. Le iscrizioni col nome del defunto, rinvenute all’interno 
di tombe in altre aree del mondo greco, ad esempio quelle su tabelline 
di marmo o pietra della Megaride31, quelle su laminette di bronzo di 
Myrina (Eolide d’Asia)32 e quelle incise all’interno dei coperchi di ci-
nerari di piombo di Ambracia33, tendono invece a rendere riconoscibili 
i resti del defunto e a conservarne la memoria. 

Impossibile sapere se qualche altro epitaffio selinuntino con οἴμοι 
abbia avuto la stessa collocazione di quello di Bytos, visto che le iscri-

27 Cfr. Humphreys 1983, p. 94. 
28 Brugnone 2006, pp. 63-64; Ead. 2008, pp. 24-25. 
29 Rocca 2009, p. 2.
30 Nenci 1997, pp. 1189-1191.  
31 Guarducci 1970, pp. 389-393; Ead. 1974, pp. 141-142.
32 Guarducci 1970, pp.392-393; Ead. 1974, pp. 141-142.
33 Guarducci 1970, p. 393; Jordan 1996, p. 115, nt.  4.



Antonietta Brugnone140

zioni sono state pubblicate, quasi sempre, senza alcun riferimento al 
contesto di rinvenimento e visto che molti scavi restano tuttora inediti. 
La collocazione all’interno della tomba può essere esclusa con sicu-
rezza per gli esemplari incisi su stele o su cippi leggermente rastremati 
verso l’alto e per quelli su lastre che presentano uno scudo a rilievo 
sulla faccia iscritta. Questi ultimi provengono, due, dalla necropoli di 
Bagliazzo, una, dalla necropoli di Manicalunga. Tracce di uno scudo 
a rilievo sono visibili anche sul frammento di stele dalla necropoli 
di Bagliazzo in cui la formula dell’oggetto parlante (ἐμὶ τὸ σᾶμα), 
seguita dal genitivo del nome del defunto, molto diffusa negli epitaffi 
arcaici, è seguita da οἴμοι34.

 antonietta.brugnone@unipa.it

34 Vd. supra, nt. 18.
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